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Si discute su quale valore abbiano le dichiarazioni dei pentiti 
Ferrajoli: «Non avrà conseguenze sui processi di mafia» 
Borrelli: «Accetto il verdetto, ma sono rimasto sorpreso» 

i Calvi: «La necessità dei riscontri è sempre esistita» 

E ora cambia il processo penale? 
Giuristi divisi dopo la sentenza della Cassazione su Softi 
Giuristi e magistrati si dividono sulla sentenza del 
processo Calabresi. Per la maggior parte il giudi
zio della Cassazione non presenta alcuna novità 
sconvolgente: «11 codice penale stabilisce che la 
chiamata in correità non ha valore di prova se 
non ci sono i riscontri oggettivi». Ma alcuni magi
strati temono che d'ora in poi sarà più difficile ar
rivare a una condanna nei processi di mafia. 

MONICA RICCI-SAROBNTINI 

192 sul valore da dare alle di
chiarazioni dei pentiti. Se la 
motivazione di annullamento 
si basa sul fatto che la parola 
del pentito ha valore solo 
quando c'è un riscontro ogget
tivo, i processi di mafia potreb
bero essere a rischio. C'è da di
re, perù, che questo principio 
è contenuto nel nuovo codice 
di procedura penale. Il vecchio 
processo penale, invece, era 
ispirato alla regola del lìbero 

convincimento del giudice. 
Vincenzo Macrì, magi

strato. 
Non credo che questa sen

tenza possa avere degli effetti 
nei processi di mafia perchè 
ormai è prevalso il principio 
che le chiamate in correità so
no sufficienti solo se ci sono 
dei riscontri oggettivi o se ven
gono confermate dalle dichia
razioni di altri pentiti. Da sola, 

non vale Non vale dopo que
sta sentenza come non valeva 
prima. 

Guido Calvi, avvocato 
penalista. 

Il principio della chiamata 
in correità è stato sempre sal
dissimo nella giurisprudenza 
italiana. Tranne che negli anni 
del terrorismo, la presunzione 
logica non ha mai avuto valo
re, sono sempre serviti dei ri-

M ROMA Una sentenza 
sconvolgente, che inciderà 
profondamente sul processo 
penale italiano, oppure una 
sentenza che in realtà non mo
difica nulla? Il giorno dopo la 
decisione della Corte di Cassa
zione sul processo Calabresi, 
giuristi e magistrati si dividono 
nel commentare il verdetto. In
tanto, sono curiosi di conosce
re le motivazioni che hanno in
dotto la suprema c o r e ad an
nullare la condanna di Sofri, 
Bompressi, Pietrostef.ini e del 
pentito Marino. Non è detto, 
infatti, che la Cassazione abbia 
affrontato in modo diretto il 
problema della chiamata in 
correità (quando une persona 
si autoaccusa di uri delitto 
chiamando in causa anche i 
suoi complici) : «Bisogna vede
re se la Corte si è fermata al ca
so specifico o se ha dettato 
delle regole più generali. - di
ce il magistrato Giancarlo Ca
selli - Potrebbe, per esempio, 
aver giudicato non valide le 
motivazioni della sentenza 
d'appello senza entrare nel 
merito del valore delle dichia
razioni di un pentito in man
canza di riscontri oggettivi». 

Di certo c'è che si rifarà il 
processo d'appello. E come in 
tutti i processi d'appello non si 
ripartirà da zero: si potranno 

Vaticano 
«Si fa apologia 
delle parole 
che uccidono» 
• f i ROMA. «Una nuvo
la anco ra più c u p a at
traversa il già annuvo
lato cielo italiano». Cosi 
l 'iOsservatore roma
no», o rgano della Santa 
S e d e , interviene nel di
battito suH'allaime-ter-
rorismo. Non m a n c a n o 
allusioni al caso-Sofri e 
all 'antica polemica sui 
«cattivi maestri». 

«Riprendono fiato 
espressioni dimentica
te c o m e "Non abbassa 
re la guardia", m a que
sto vuol dire non arren
dersi nel quot id iano 
impegno di sradicare le 
radici culturali di rifiuto 
dell 'altro, di violenza, 
sulle quali e fiorita e 
p u ò sempre rifiorire la 
malapianta terroristi
ca». Ancora: «C'o stato 
al contrario, in questi 
ultimi tempi, un tentati
vo di rivalutazione dei 
fiancheggiatori cultura
li della s tagione di 
p i o m b o e il velo di di
ment icanza si è lacera
to soltanto di fronte agli 
ultimi episodi c h e han
n o colpito beni mate
riali. Fatti gravissimi e 
d u n q u e del tutto degni 
di inviti a "Non abbas 
sare la guardia"». C'è, 
in quella frase (« . . riva
lutazione dei fiancheg
giatori culturali.. »), un 
riferimento al caso-So
fri? Risorge, c o n il fan
tasma del terrorismo, 
a n c h e la vecchia pole
mica sui «cattivi mae 
stri»? Sembra di si, al
m e n o s t ando a d un al
tro b rano dell 'articolo. 
Il quot id iano della San
ta Sede consiglia «una 
più cos tante at tenzione 
e una memor ia più viva 
degli uomini c h e s o n o 
caduti». Conclusione: 
«Evitare la anco ra re
cen te apologia delle 
parole c h e ucc idono, 
di quelle c h e h a n n o 
ucciso, sa rebbe il pri
m o m o d o forte di ele
vare la guardia». 

cercare nuovi riscontri, sentire 
nuovi e vecchi testimoni, ma a 
partire dalle dichiarazioni e 
dai fascicoli già acquisiti nei 
due precedenti processi. 

Luigi Ferrajoli, giurista. 
La Cassazione non ha fatto 

altro che applicare gli articoli 
192 e 530 del codice di proce
dura penale, respingendo un 
approccio sostanzialistico che 
faceva leva sul pregiudizio po
litico anziché sul sostanziale 
accertamento dei fatti. Le due 
sentenze sul caso Calabresi 
erano difettose sia per la man
canza di qualunque riscontro 
sulla colpevolezza degli impu
tati, sia perché le dichiarazioni 
di Marino erano state smentite 
in più punti. Credo che con 
questa sentenza la Cassazione 
abbia salvato la credibilità del
la magistratura. Se i processi di 
mafia ne risentiranno? Lo 
escludo. Una sola prova, di per 
sé contraddittoria, non può, 
per il codice penale, essere 
sufficiente. 

Alessandro Plzzorusso, 
membro del Cam. 

É una sentenza preoccu
pante perché il Procuratore 
Generale nella sua requisitoria 
aveva chiesto una particolare 
interpretazione dell'articolo 

scontri oggettivi. Il chiamante 
in correità deve fornire delle 
dichiarazioni verificabili e indi
scutibili. E il riscontro deve ri
guardare la responsabilità del 
terzo. Non vedo la novità. Se 
questa è la motivazione con 
cui la Cassazione ha annullato 
la condanna per l'omicidio 
Calabresi, è stato riaffermato 
un orientamento giurispruden
ziale già solido. E questo non 
può certo indebolire la lotta al
la criminalità. 

Francesco Saverio Bor
relli, capo della procura di 
Milano. 

Sono rimasto sorpreso, la 
sentenza della corte d'Assise 
d'appello di Milano era ampia
mente motivata, quindi non mi 
aspettavo questo verdetto. Co
munque lo accetto e lo rispetto 
perché ho sempre accettato le 
sentenze della Cassazione. 
Sottolineo che, contrariamen
te a quanto hanno detto a cal

do molti commentatori, non è 
vero che la precedente senten
za sia r'i.ta annullata perché i 
giudici della Cassazione non 
hanno creduto a Leonardo 
Marino. In questo caso, infatti, 
l'avrebbero annullata senza 
rinvio. Da quanto si capisce ci 
sarebbero lacune e incomple
tezze. 

Giovanni Palombarlni, 
membro del Csm. 

Ancor prima della sentenza 
di primo grado avevo detto 
che in assenza di riscontri og
gettivi la conclusione non po
teva essere che di prosciogli
mento. Sarà interessante leg
gere le motivazioni perché il 
problema di quale valore dare 
alle dichiarazioni di un pentito 
non può essere eluso. Anche 
se ho la sensazione che i pro
cessi di mafia di cui tanto si 
parla in questi giorni non si ba
sino soltanto sulle dichiarazio
ni di un pentito. 

Così l'ex militante di Lotta continua ha accolto la sentenza di Roma 

Marino: «Ho mente e cuore sereni, 
confermo tutto ciò che ho detto» 

X " - . - . • ,' •: 
Leonardo Marino e, sopra, Adriano Sofri a colloquio con i giornalisti nel
la sua casa dell'lmpruneta a Firenze 

Leonardo Marino, il «giorno dopo». Oggi, dice l'ac
cusatore di Sofri, Bompressi e Pietrostefani, «posso 
ragionare con il cuore più tranquillo». Ha superato 
lo sbigottimento, la rabbia per la sentenza della cor
te di Cassazione e dei momenti immediatamente 
successivi alla notizia del verdetto. I giudici, dice, 
«non mi considerano un calunniatore» perché, in 
sostanza, «hanno creduto alla mia confessione». 

CHIARA CARENINI 

• H SARZANA. Quanto possa 
essere stata pesante l'attesa, e 
quanto possa pesare la verità, 
Leonardo Marino ce l'ha scrit
to negli occhi, nelle mani stret
te attorno al pacco di giornali 
che ieri mattina riportavano la 
sentenza della Corte di Cassa
zione. Quella sentenza che, di 
fatto, ha annullato la condan
na per Adriano Sofri, Ovidio 
Bompressi e Giorgio Pietroste-
fani per l'omicidio del com
missario Luigi Calabresi. I^eo-
nardo Marino, il primo «penti
to» nella storia della lotta ar
mata, era partito da Sarzana 
venerdì alle 15,30, con destina

zione Milano. Non aveva la
sciato tracce: appoggiato al 
suo furgone, nei giardini sul 
fiume a Bocca di Magra, dove 
Marino cucina crepes per i turi
sti, c'era un quotidiano ben 
piegato sul titolo "Marino dice 
le bugie». Di lui, della sua fami
glia, nemmeno l'ombra. «Sarà 
scappato» aveva detto un an
ziano pescatore. «L'ho visto 
stamani e poi più» E adesso 
Marino è qui, seduto sulla spal
letta di cemento in via Borgo 
Antico Emiliano, davanti al nu
mero 49. La sua casa, un ap
partamento al primo piano in 
una palazzina vicino al centro 

storico di Sarzana, 6 stata con 
le persiane chiuse fino a ieri, Al 
citofono il figlio dice che non 
vuole e non può parlare. Ma di 
aspettare, che qualcuno si sa
rebbe fatto vivo. E finalmente, 
alle 15 Marino arriva, prove
niente da Milano. Parcheggia 
con calma la sua Rat Panda 
celestina, in mano stringe i 
giornali che parlano di lui, di 
Sofn e «degli altn». Che parlano 
dell'omicidio Calabresi, a 20 
anni di distanza. 

Marino, com'è questo «gior
no dopo». Come si sente do
po una sentenza di questo ti
po? 

Il giorno dopo si può ragionare 
a mente lucida e con il cuore 
più tranquillo. Ieri sera non co
noscevo le motivazioni ma og
gi mi sembra, almeno alla let
tura dei giornali, e soprattutto 
per chi sa leggere tra le righe, 
che non ne esco con l'infamia 
del calunniatore. 

E allora, che si legge tra le 
righe? 

Si legge che ho detto la verità 
La Corte di Cassazione ha an

nullato la sentenza per vizio di 
forma, non perché non mi ha 
creduto. 

Quali sentimenti ci sono, 
adesso, per Soni e per «gli 
altri»? 

Nei loro confronti non ho ran
core, né odio. La mia confesio-
ne era tesa esclusivamente a ri
stabilire la verità su un fatto 
storico. Se i giudici hanno tro
vato, nel mio dire e nel mio 
scrivere, elementi per condan
nare, questo è stata una conse
guenza e non il mio fine 

Ma adesso Sofri, Bompressi 
e Pletrostefani sono liberi. 

lo rispetto il lavoro dei giudici. 
Che loro siano liberi non vuol 
dire che io non sia stato since
ro. Insomma, anche se con 
questa sentenza si è sollevato 
qualche dubbio sulla mia testi
monianza, le prime due sen
tenze hanno confermato che 
le mie parole, le mie rivelazio
ni, erano convincenti. 

Adesso si tratta di ricomin
ciare da capo. Come affron
terà un altro giudizio? 

Non ho nulla da dire più di 
quanto abbia già detto. 

Se lei dovesse rifare tutto ve
ramente dall'inizio, compre
so il libro, direbbe e scrive
rebbe ancora quello che ha 
detto e scritto? Oppure cam-
bierebbe qualcosa? 

Direi quello che ho detto già. 
Per quello che riguarda "Verità 
di piombo» adesso che c'è una 
sentenza dovrei cambiare l'ul-
timocapitolo. 

Soltanto l'ultimo? 
Ci sarà una seconda edizione. 
Me l'ha chiesta l'editore, lo mi 
sono messo a disposizione 
della giustizia, quando ho con
fessato, quando ho raccontato 
tutto. Adesso bisogna vedere 
se basta la verità oggettiva o se 
si vuole quella logica. 

Marino, era logico che mo
risse Calabresi? Perché è 
morto? 

Perché era il più esposto. Per
ché era il più attaccabile, per
ché era il simbolo della repres
sione di quegli anni. Certo, è 
morto per niente, e non è stato 
l'unico. 

Da Lotta continua alla reli
gione cattolica. Uno strano 
percorso. 

Ho fatto una revisione critica 
della mia vita e sono tornato a 
quanto ero pnma di entrare in 
Lotta continua. 

Marino, c'è posto, oggi, per 
un nuovo movimento eversi
vo? Ci sono I presupposti 
per la lotta annata? 

Non credo che ci sia futuro per 
la nuova eversione. Oggi, a dif
ferenza di allora, mancano i 
cattivi maestri. 

E chi sarebbero, questi catti
vi maestri? 

Quelli che volevano la rivolu
zione, che predicavano la vio
lenza. Adesso non c'è più lan-
ta gente in giro che predici la 
violenza. Adesso c'è altro 

Ha poca voglia di parlare, 
Leonardo Manno. Per slan-
chezza, per nervosismo Cerca 
di tenere i nervi sotto controllo. 
Ripete ancora una volta «non 
c'è nulla di nuovo da dire» ed 
entra in casa, come se tosse un 
rifugio. 

Milano fra trepidazione e indifferenza 
Caso Sofri: come ha vissuto l'attesa per il verdetto 
della Cassazione la città di Milano? Grande parteci
pazione per i più politicizzati, per i quarantenni e 
per «quelli di sinistra»; curiosità, disillusione e persi
no un po' di noia per gli altri. «Tiene più col fiato so
speso un caso come quello della "Circe" di Viareg
gio o della "Mantide" di Savona». E intanto in libre
ria la mafia vende più degli anni di piombo. 

GIAMPIERO ROSSI 

• i MILANO. Più attesa di una 
finale di coppa Italia, ma mol
to meno di uno sprint all'alba 
tra Cari l.ewis e Ben Johnson. 
A Milano, la sentenza della 
Cassazione per il processo So-
fri-Calabresi è stata vissuta co
si. E anche se una buona parte 
di milanesi ha trepidato per 
ore davanti al Televideo in at
tesa di conoscere il destino di 
Adnano Sofri, Ovidio Bom
pressi e Giorgio Pietrostefani, 
un'altra fetta di città - proba

bilmente maggioritaria - ha 
vissuto con un certo distacco 
l'epilogo giudiziario di questa 
drammatica vicenda. 

«Noi ne abbiamo parlato 
molto nei mesi passati, soprat
tutto all'epoca della sentenza 
d'Appello», ricorda Marco Bri-
gnone, 21 anni leader dei gio
vani del circolo Società civile, 
di cui fa parte anche Mario Ca
labresi, figlio maggiore del 
commissario assassinato nel 
1972. "Tante vero che stavolta 

avevamo dato per scontato 
che tutto fosse finito, che le 
due sentenze precedenti ve
nissero confermale». E invece 
è tutto da rifare. Ed è proprio 
questo, a giudicare dai discorsi 
captati ieri in città, l'aspetto 
della vicenda che ha più sti
molato i milanesi: l'idea di una 
giustizia che non arriva mai, 
del tempo che separa quei 
drammatici fatti di vent'anni fa 
dalle polemiche dei giorni no
stri. «Anche se a caldo ci si ap
passiona per i fatti gravi, va 
sempre a finire che tutto si per
de in mille rivoli e passa persi
no la voglia di seguire gli svi
luppi delle inchieste perché 
sembrano inseguire una giusti
zia che non esiste», commenta 
con amarezza una ragazza 
strappata per un attimo allo 
shopping del sabato pomerig
gio. 

Naturalmente c'è anche chi 
non ha distolto nemmeno |>er 

un momento l'attenzione dalla 
saga processuale Sofri-Marino: 
«Soprattutto quelli di sinistra -
racconta Gloria Caminiti, 26 
anni, laureanda in Lettere -
anche all'università ho notato 
che erano soprattutto gli "in
nocentisti" ad affrontare l'ar
gomento ed erano anche i più 
informati. E spesso ho notato 
che avevano il "Manifesto" o 
"l'Unità" sottobraccio». Ma in
sieme ai giovani "di sinistra", 
esiste un'altra categoria cen
trale rispetto al grande dibatti
to maturato intorno al proces
so Calabresi: i quarantenni. 
«Per noi l'attesa c'era eccome 
- dice senza esitazioni Cesare 
Mollese. baffuto quarantaquat
trenne con un passato da mili
tante sessantottino - la nostra 
generazione insieme ai settori 
più attenti e partecipativi della 
città ha seguito mollo da vici
no gli sviluppi della vicenda. 
Certo, mi rendo conio che per 
la massa fa più effetto un caso 

come quello della "Circe di 
Viareggio" o della "Mantide di 
Savona"; ma per noi in questo 
processo era in gioco l'idea 
stessa della punizione genera
le». E non a caso lunedi scorso 
il teatro Smeraldo era stracol
mo di gente, accorsa per mani
festare solidarietà a Sofn, Bom
pressi e Pietrostefani alla vigilia 
del verdetto della Cassazione. 
«C'era interesse perché l'esito 
di questa vicenda non è altro 
che un segnale debole dell'an
damento generale delle cose -
spiega pacatamente Massimo 
Cirlinci, 43 anni, libero profes
sionista - |>erché viene facil
mente da pensare che tutta 
questa revisione del processo, 
a partire dal pentimento di Ma
rino, non sia altro che un dis
seppellire i cadaveri della "ri
voluzione mancata" per con
dannare qualcuno. E ora che il 
clima politico è di nuovo cam
biato, ecco che la sentenza di 

Cassazione smentisce quella 
precedente; senza che nulla di 
rilevante dal punto di vista pro
cessuale sia emerso nel (rat-
tempo». 

Fuori dall'isola politica dei 
"quarantenni di sinistra", in cit
tà viaggia di bocca in bocca 
un'altra sentenza popolare da 
questi quattro anni la famiglia 
Calabresi («più discreta e me
no presenzialista») esce mollo 
meglio dei tre ex militanti di 
Isotta continua. Ma nel frattem
po l'interesse della gente sem
bra concentrarsi in altre dire
zioni: anche in queste ultime 
settimane, infatti, la libreria 
Feltrinelli di via Manzoni e la 
Rizzoli della Galleria Vittorio 
Emanuele hanno venduto 
molte più copie dei libri che af
frontano il tema della malia si
ciliana, rispetto ai memoriali 
dei protagonisti del processo 
Calabresi. E comunque Sofri 
ha venduto più della vedova 
Calabresi e di Manno 

Domenica 
25 ottobre 1 b)92 

Aetterer 
mfwm 

«Non lasciamo 
cadere il filo 
del bisogno 
di discutere» 

• • SI, ti prego direttore, 
non lasciare cadere il filo, 
sia pure esile, di questo bi
sogno di discutere che è 
energia vitale per continua
re a guardarci dritti negli oc
chi. Mi riferisco alla fran
chezza, al confronto sui di
sastri di questo paese, che 
dal Sud ci rivela una sempre 
più cruda povertà e ci sbatte 
davanti alla faccia il nschio 
di una disperata disumanità. 
Non è forse questo il bnvido 
collettivo che ci ha attraver
sato quando abbiamo letto 
la vicenda privata di Giusep
pe Caldarola, che per altro è 
solo una delle tante storie 
che accadono quotidiana
mente in ospedali, scuole, 
luoghi di lavoro e strade del 
nostro meridione? E noi lai
ci, noi abituati a «distanziar
ci» per vedere in modo più 
«ampio»; che ci affidiamo al 
nobile sdegno o all'invoca
zione rassicurante del «sia 
fatta giustizia»; noi che con-
sidenamo l'ultimo respiro 
come la «vera fine», dove sia
mo? cosa facciamo? Certo, 
parlo in forma emotiva per
ché in questi giorni alcune 
coincidenze di lavoro mi 
hanno permesso di cono
scere personalmente Calda
rola e di raccoglierne anche 
il tono della sofferenza, ma 
la stretta di mano ai saluti 
era fatta di vicinanza pro
fonda verso quel meridione 
dall'umanità violentata e ri
cattala anche dalle manovre 
dei grandi patronati partitici, 
sia di quelli che ancora ci te
niamo, anche se non se ne 
può più, sia di quelli che an
cora non ci sono ma che ci 
fanno già sentire strani odo
ri. 

Insomma, ci ripiomba ad
dosso la febbre di nuova 
umanità anche al di là della 
confusione che sente Anna 
Maria Mon nel chiedersi se 
cinismo e pietà sono di sini
stra o di destra. Ma lei non 
sente l'inutilità di dover de
codificare queste categorie 
affidandole definitivamente 
all'una parte o all'altra7 Ho 
la presunzione di credere 
che tanta gente di sinistra 
(che conti o no) si sentireb
be offesa al pensiero di non 
sentire pietà e. peraltro, non 
credo neppure che quelli di 
destra siano gli emotivi irre
sponsabili, i caldi di testa, 
mai toccati dal cinismo ra
zionale. Però al di là della 
provocazione credo che An
na Maria Mori abbia ragione 
su una domanda sostanzia
le: dove sono gli intellettuali 
progressisti in grado di man
tenere caldo questo dibatti
to sullo sfascio del Sud7 co
sa stanno facendo le penne 
«alte» del progresso di que
sto paese invitato giornal
mente a curare orliceli! sem
pre più a Nord7 e perché 
non si rimettono a lavorare, 
anche a partire dal disgusto 
delle mani lese (non più al
lo Stadio) nelle strade della 
capitale7 Per questo e per al
tro penso che il Sud ci sia vi
cino e necessario più che 
mai Per «togliere» i baby kil
ler di Taranto dalle mani 
dell'«onorata società», che li 
premia con poche carte da 
100 mila per stroncare una 
vita che non cede al ricuilo, 
per essere vicini a Rosa Sta-
nisci, Tano Grasso e a tutti 
quelli che rischiano quoti
dianamente di rimanere sof
focati dalla tena che amano 
e abbandonati da chi invece 
la dovrebbe controllare e 
governare; per fare in modo 
che il sostegno della parola 
dei media sia vicino anche a 
quel parroco di Casal di 
Principe che combatte l'ar
roganza dei boss, che im
pongono la serrata al paese 
mentre il funerale di uno di 
loro lo attraversa. Per stare 
coi Piacente e gli Emiliano, 
giudici pugliesi impegnati a 
processare i delinquenti dal
la loro terra, marchiati dalla 
Sacra Corona Unita, che 
proprio nel carcere si orga
nizzano in industrie della 
malavita, per radicare il po
tere con droga, racket ed ar
mi: sinistri materiali di morie 
attuale e futura. 

Intanto, e solo por partire 
da un punto fermo, si può 
essere vicini alla coscienza 
di quel giovane nel meridio
ne che ci urla disperato. «Se 
nel Sud nmangono 2 milioni 
di disoccupati e di questi la 
stragrande maggioranza so
no giovani, ve lo scordate di 
sconfiggere la cnminalità1». 
Da queste piccolo-grandi ve
rità, semplici e sacrosante, 

davanti alle quali ognuno di 
noi non può che nmanere 
impietrito, si può cogliere al
meno nell'immediato l'ur
genza a non fornire altro 
tempo prezioso a chi trama 
nei sempre-verdi misten ila-
liani. Come non tentare di 
vedere allora, nell'episodio 
tragico di Caldarola, l'ormai 
indilazionabile necessità di 
riprendere in mano anche-le 
redini intellettuali e comun
que culturali di un confron
to, che ha bisogno di non 
morire ma di ntrovarsi per 
pensare a «una nuova circo
lazione delle idee». Per que
sto, direttore, ti prego, non 
lasciare cadere il filo... 

Teo De Luigi 
Roma 

Ringrazia 
Anna Maria Mori 
per il suo 
articolo 

Mi Cara Unità. 
ho letto oggi (19 ottobre, 

ndr) in prima pagina l'arti
colo di Anna Maria Mori 
(«Quella morte in corsia: noi 
italiani siamo diventati tutti 
un po' più cinici7», ndr). 
Non appena l'ho terminato 
mi ha preso l'impulso di 
scriverti- da tanto - troppo -
tempo aspettavo di leggere 
qualcosa del genere sul mio 
giornale. Mi sono reso con
to, leggendo, che quanto Ila 
scritto Anna era da tempo 
dentro di me, e vedere che 
altri - a sinistra - la pensano 
cosi è stato «liberatono». Noi 
tutti siamo bravissimi in poli
tica estera (quello che de
vono fare altri), in politica 
interna siamo molto meno 
bravi.. Lavorare con co
scienza, con partecipazione 
è visto proprio come uno 
svendersi al padrone, mai 
come proprio dovere (si, 
dovere!) sia verso gli altri sia 
verso se stessi. Il mio impe
gno è la mia migliore carta 
di credito verso gli altn: S'a
lo, padroni, colleglli, com
pagni, famiglian, partito... 
Non potendolo fare di per
sona - maschio - ti chiedo 
di salutarmi Anna Maria. 

Graziano Tomaiiln 
Lavis (Trento) 

In ricordo 
di Augusto 
Daolio 

• • Egregio direttore, 
è la prima volta che le 

scrivo Sono un lettore dal
l'Unità e vorrei che pubbli
casse questo mio addio a 
quel grande uomo e comu
nista che è stato Augusto 
Daolio. Vorrei inoltre com
plimentarmi per il modo m 
cui avete scritto in occasio
ne della sua morte «Addo 
Augusto, te ne sei andato in 
silenzio, ci hai lasciati soli in 
questo mondo, soli a pian
gere Con te se n'è andata 
l'unica persona che si è 
sempre sentita persona Ira 
le persone nonostante fossi 
un personaggio, nonostante 
il successo. Avevi capito, a 
differenza di tanti altri tuoi 
colleghi del mondo musica
le, che il successo e la popo
larità erano un dono del tuo 
pubblico. Tu sapevi che noi 
eravamo la vostra televisio
ne, la vostra stampa, bastava 
che uscisse qualche nuovo 
disco e noi \\ a parlarne con 
gli amici, a spargere la voce 
ed ancora prima che scat
tasse, quando succedeva, la 
campagna pubblicitaria, 
molti di noi conoscevano 
già i brani a memoria In 
questi giorni, della tua morte 
tutti i quotidiani hanno par
lato di te, solo pochi hanno 
rilento del tuo funerale. Po
chi colleglli e molta gente 
comune ti ha accompagna
to alla lua ultima dimoia 
Ora il tuo corpo riposi! in 
quel cimitero della pianura 
padana, sotto il grande albe
ro e fra i bambini come tu 
lidi voluto, ma i tuoi ideali ri
marranno vivi in noi che ti 
abbiamo voluto bene; e noi 
siamo tanti, cari signon di 
certa stampa e certa tv che 
non avole mai voluto dare il 
giusto ad uno degli ultimi 
uomini giusti che hanno po
polato il nostro pianeta. Gra
zie Augusto per il ''io impe
gno politico sociale, la tua 
coerenza, lituo coraggio-

Severino Biava 
Cilcinate (Bergamu) 


